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Piano rinnovaBiLi, FoGLia di Fico 
Di tutt’altro tenore, l’intervento in assemblea della
Fondazione Finanza Etica (Ffe), focalizzato sui pro-
getti Eni nelle rinnovabili, presentati all’assemblea
2016 nell’ambito di una strategia più ampia di “de-
carbonizzazione”, basata però quasi tutta sul gas. 

In base al piano rinnovabili 2017-2020, Eni si im-
pegna a investire 0,55 miliardi di euro in pannelli fo-
tovoltaici “nei pressi di asset del gruppo”, per una ca-
pacità totale prevista di 463 MWp (Megawatt picco).
«Troppo poco e troppo tardi», ha sottolineato la
Fondazione di Banca Etica. «Si tratta di una strate-
gia debole. Eni si limiterà infatti ad acquistare pan-
nelli prodotti da altre imprese e ad installarli nei
propri terreni. Siamo lontani da un reale “piano B”
che permetta di acquisire competenze interne per
diversificare sempre di più la produzione a favore di
fonti rinnovabili, come richiesto dagli accordi inter-
nazionali sul clima cui l’Italia ha aderito». 

La Fondazione ha quindi citato le strategie di
sviluppo di energie pulite da parte dei principali
concorrenti diretti di Eni. Come la francese Total, at-
tiva lungo tutta la catena di produzione del fotovol-
taico grazie a una partecipazione del 56,73% in Sun-
Power, produttore di Usa di pannelli, acquisita già
nel 2011 per 1,38 miliardi di dollari. Nel 2016 i fran-
cesi hanno poi acquisito Saft Groupe SA, uno dei
leader mondiali nella produzione di batterie – cru-
ciali per accumulare l’energia prodotta dal sole e dal
vento – per circa un miliardo di dollari. «Solo nel
2016 SunPower ha installato 1,300 MW di capacità
nel fotovoltaico, il triplo di quanto Eni pianifica di
installare nel periodo 2017-2020», ha chiarito Ffe. 

Ma non c’è solo Total. Shell e la norvegese Statoil
investono ormai da anni in parchi eolici offshore.
Shell ha già una capacità installata di oltre 400 MW
nell’eolico solo negli Stati Uniti. Nel dicembre del
2016, in consorzio con altre tre imprese, si è aggiu-
dicata l’asta del governo olandese per sviluppare
due parchi eolici offshore, 700 MW di capacità tota-
le.  Statoil ha invece già sviluppato due parchi eolici
offshore per 319,3 MW in Norvegia e negli Usa. Altri
tre parchi offshore sono in costruzione in Gran Bre-

tagna e Germania, per un totale di 817 MW. «Non è
solo una questione di Megawatt installati ma anche
di rendimenti», ha dichiarato Andrea Baranes, pre-
sidente di Fondazione Finanza Etica. «Gli investi-
menti nell’eolico offshore hanno un tasso di rendi-
mento del 10-15%, mentre la redditività prevista per
gli impianti solari di Eni sarebbe intorno al 6%».

Un dato, questo, che l’Ad di Eni Claudio Descal-
zi ha voluto smentire con parole al vetriolo. «Il no-
stro solare avrà una redditività del 10-11%, perché
installeremo i pannelli su terreni nostri, che non ci
costano nulla. La nostra strategia sulle rinnovabili è
migliore perché siamo più efficienti», ha aggiunto
Descalzi che ha proposto alla Ffe un incontro per
presentare le caratteristiche tecniche e di redditivi-
tà dei singoli progetti di investimento nel fotovoltai-
co da tenersi prima dell’estate. ✱
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tra nigeria e solare
eni sulla difensiva

c’ era un elefante nella stanza dell’assem-
blea degli azionisti di Eni, lo scorso 13
aprile a Roma. Un problema noto ma di

cui nessuno voleva discutere: quegli 1,092 miliardi
di dollari pagati da Eni nel 2011 in un conto vinco-
lato del governo nigeriano per ottenere, assieme a
Shell, la promettente licenza di estrazione OPL 245
al largo delle coste del Paese.

Le aMMissioni di sheLL
Secondo la ricostruzione dei pm milanesi Fabio De
Pasquale e Sergio Spadaro, che alla fine di dicembre
hanno chiuso le indagini sulla vicenda, i soldi sa-
rebbero finiti in tangenti a politici e pubblici ufficia-
li africani. Una parte sarebbe tornata indietro nelle
tasche di manager Eni. Per questo motivo, l’8 feb-
braio, i pm hanno chiesto il rinvio a giudizio del-
l’amministratore delegato del cane a sei zampe
Claudio Descalzi, del Chief Development & Techno-
logy Officer Roberto Casula e dell’ex Ad Paolo Sca-
roni, assieme ad altre nove persone. Due giorni pri-
ma dell’assemblea, la Shell aveva fornito un assist
agli attivisti della ong britannica Global Witness e
agli italiani di Re:Common, intervenuti in assem-
blea. In un comunicato ha ammesso di sapere che
alcuni pagamenti per i diritti relativi all’OPL 245 sa-
rebbero andati non al governo nigeriano ma a Ma-
labu Oil and Gas, società vicina all’ex ministro del
Petrolio nigeriano Dan Etete condannato per rici-

claggio. «Come poteva Eni non sapere se Shell, par-
tner nell’acquisto, sapeva?», hanno chiesto gli azio-
nisti critici. Eni, però, si è chiusa a riccio. Come sem-
pre. «Rispetto alla considerazioni di Shell non
formuliamo alcun commento», ha risposto la presi-
dente Emma Marcegaglia. «Nessun accordo è stato
fatto da Eni con Malabu e nessun pagamento da Eni
a Malabu o a Etete. Eni non si è avvalsa di alcun in-
termediario. L’accordo è stato concluso con il gover-
no nigeriano e si ribadisce che Eni non paga alcuna
tangente». Marcegaglia ha poi ricordato che, sulla
base degli esiti delle verifiche affidate a esperti indi-
pendenti, «non sono emerse irregolarità da parte di
Eni. E quindi non sono stati fatti accantonamenti
(per eventuali sanzioni, ndr)». Lo studio legale sta-
tunitense Pepper Hamilton, incaricato dal collegio
sindacale di verificare la correttezza delle trattative,
avrebbe detto che è tutto a posto. Caso chiuso. Pec-
cato che, come ammesso dalla stessa Eni all’assem-
blea 2016, la Pepper Hamilton non abbia sentito
nessuno dei manager indagati, «per non interferire
con le indagini della magistratura». 

ll report finale dei legali, mai pubblicato da Eni
ma consultato da Il Fatto Quotidiano, chiarirebbe
inoltre che nel 2011, al momento dell’accordo fina-
le sull’OPL 245, il personale Eni sarebbe stato “con-
sapevole del vincolo contrattuale in base al quale il
100% di 1,092 miliardi da pagare al governo nigeria-
no doveva poi essere pagato alla Malabu”. 

Gli investitori
critici
intervengono
nell’assemblea
degli azionisti.
re:common e
Global Witness
puntano il dito
contro le azioni
nel Paese
africano.
Fondazione
Finanza etica
contesta 
i progetti su
eolico e solare
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SUL FOTOVOLTAICO
AVANTI PIANO

FONTE: ENI.
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PROGETTO ITALIA
Fase 1: 5 impianti di solare fotovoltaico,

70 MWp complessivi
Fase 2: 9 impianti di solare fotovoltaico,

150 MWp complessivi
PROGETTO SOLARE 

A CONCENTRAZIONE ASSEMINI
Tecnologia CSP sul sito industriale

di Assemini

eGitto

PROGETTO ITALIA
Solare fotovoltaico, 50 MWp

Brownfield Progetti legati ad asset industriali
esistenti e che hanno l’obiettivo di produrre energia
da fonti rinnovabili, cogliendo tutte le sinergie
industriali, contrattuali e commerciali. Questi
progetti includono, tra gli altri, il rimpiazzo di fuel
oil/gas con energia rinnovabile.

aLGeria

Solare fotovoltaico Bir Rebaa North
(BRN), 10 MWp
Solare fotovoltaico, larga scala

Ghana

Solare fotovoltaico onshore, 20-50 MWp
Solare fotovoltaico floating, 5 MWp

Pakistan

Solare fotovoltaico, 50 MWptunisia

Solare fotovoltaico (Qued Zar)
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Greenfield Nuovi progetti non direttamente legati
ad aree industriali Eni, dove implementare
iniziative destinate alla vendita sulle reti locali 
o a clienti industriali.
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LA SAGA DELLA LICENZA OPL 245 IN NIGERIA
FONTE: GLOBAL WITNESS, RAPPORTO “SHELL KNEWS” - APRILE 2017.
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Il ministro nigeriano del Petrolio, Dan Etete assegna la licenza alla società Malabu 
(una compagnia della quale è segretamente il proprietario), che paga solo 2 dei 20 milioni richiesti.

Il governo raggiunge un accordo 
con Malabu, restituendo la proprietà 
della licenza per 210 milioni 
di dollari. Shell lancia un’azione legale.

Viene confermata 
la condanna di Etete. 

L’ex presidente del petrolio
incontra alcuni funzionari 

della Shell.

Viene raggiunto un nuovo accordo. Shell ed Eni versano 1,3 miliardi di dollari al governo per il controllo totale della licenza. Il governo versa a sua
volta a Malabu 1,1 miliardi di dollari. 520 milioni vengono presumibilmente convertiti in denaro contante e distribuiti a pubblici ufficiali nigeriani.
Malabu viene citata in giudizio da due consiglieri.

La Ong Global Witness pubblica 
un primo rapporto sulla vicenda.

A febbraio, la Procura di Milano chiede il
rinvio a giudizio di 11 persone, tra le
quali Scaroni e De Scalzi. Le autorità

nigeriane accusano Shell ed Eni di
corruzione di pubblici ufficiali.

Si insedia il nuovo governo
nigeriano.

I dirigenti Shell affermano che dovranno sapere 
da Etete chi detiene le azioni per suo conto.

Il governo assegna il 100% della licenza a Shell 
con un accordo di suddivisione della produzione 
per una somma di 210 milioni di dollari.

Etete viene condannato 
per riciclaggio di denaro 
da un tribunale francese.

La Camera dei Rappresentanti della Nigeria vota per annullare l’accordo OPL 245 considerandolo “contrario alle leggi
nigeriane”. La Procura di Milano apre un’indagine per corruzione nei confronti dell’amministratore delegato Eni 

Claudio Descalzi e del predecessore Paolo Scaroni e congela 190 milioni di dollari dell’affare nel Regno Unito e in Svizzera.

I pm di Milano Fabio De Pasquale e
Sergio Spadaro concludono le indagini

preliminari e accusano di corruzione gli
amministratori di Shell ed Eni.

La Shell accetta di comprare il 40% della licenza dalla Malabu. Successivamente
il governo revoca la concessione a Malabu che avvia un’azione legale.

Eletto il nuovo governo nigeriano. Dan Etete è interrogato
dalla Commissione per i reati economici e finanziari.




